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La struttura -tipo di una commedia

ÅDidascalia

ÅArgumenta

ÅTesto

¶Prologo

¶Atti (divisi in scene)

¶Congedo



La didascalia
Personaggi

Lare della Famiglia: Prologo

Euclione ðVecchio [avaro]

Stafila - Vecchia Serva [di Euclione ]

Eunomia ðMatrona [sorella di Megadoro e madre di Lyconides ]

Megadoro ðVecchio [vicino di casa di Euclione , fratello di Eunomia e 

zio di Liconide ]

Strobilo - Servo di Megadoro [e di Liconide ?]

Congrione e Antrace - Cuochi

Pitodico - Servo di Megadoro

Liconide ðGiovane [figlio di Eunomia ]

? - Servo di Liconide

Fedria - Fanciulla, figlia di Euclione

Flautiste (Frigia ed Eleusio , personaggi muti). 

La scena è ad Atene, presenta due case, quella di Euclione e quella di 

Megadoro; in mezzo, più indietro, il tempio della Buona Fede.



Lar familiaris

I Lari, divinità forse di origine etrusca, erano venerati ai crocicchi 
e in ogni famiglia, dove erano simbolo di pacifica vita domestica.

Funzione di prologo.



Euclione (nome parlante)

Euclio , gen. Euclionis

avverbio Ȅ (eu) òbeneó + cli
dal verbo greco ȉȊȄǾȘ(kléio ) 
che significa òchiudereó. 

Il suo nome suona come 
òchiudo beneó. 



Stàfila

Staphyla , gen. Staphylae ) in greco 

ȒȓȀȕȔȊ(stafil®) significa ògrappolo 

dõuvaó.

È classificata òvecchiaó (anus, gen. 

anus): è la serva anziana della casa di 

Euclione , con il vizio di bere. 

Nel mondo antico le donne vivevano 

una vita parallela a quella degli 

uomini, controllata ma con maggiori 

diritti rispetto alle donne greche.



Eunomia

(gen. Eunomiae ) ȄȌȎȋǾȀ, nome 

tutto greco: lõavverbio ha qualità 

positive 

La radice ònomó significa òleggeó. 

In greco il sostantivo indica il 

òBuon governoó.

Consiglia il fratello.

È classificata come matrona, 

qualità positiva.



Megadòro e Pitòdico

Megadorus (gen. Megadori ) è formato dalle radici greche 

ȋǼȂȀ (mega = grande) e ȃȐȎȌ (doron = dono); senex dal 

carattere generoso, portato a fare tanti regali. 

Pithodicus (gen.ði) ¯ variamente interpretato; la radice òdikó 

suggerisce la giustizia 

la radice òpyth ó potrebbe derivare da un verbo greco che 

significa "mi informo" o da ȏȄǾȇȘ (peitho "consiglio"), con due 

diverse funzioni assegnate a questo servo: di indagatore o di 

consigliere. 

Rimane comunque nella sfera dei personaggi positivi



Congrione e Antrace

Congrio , Congrionis ðAntrax , 

Antracis sono nomi di cuochi. 

In greco: gongrossignifica òcongroó 

o ògrongoó (anguilla di mare) e 

antrax òcarboneó. 

I cuochi avevano un ruolo comico 

sottolineato dal costume e dagli 

accessori 



Stròbilo

Strobilus , i ; dal greco ȒȓȐȁȈȊoȑ

(stròbilos òt½rbine, trottolaó e 

"pigna"), sinonimo di velocità.

È il servo tipicamente plautino, 

astuto, intraprendente, in grado di 

realizzare la rivalsa del servo sul 

padrone. 

Poco chiara lõattribuzione di 

proprietà



Licònide e Fedria

Liconides , (gen. -is) deriva dalla radice di Ȋȉoȑ(lùkos , lat . 
lupus), e suggerisce lõatto di violenza commesso nei confronti 
della giovane ragazza, che poi sposerà. 

Più òLupacchiottoó che Lupetto. 

Assennato e onesto

Phaedria (gen. -ae), dalla radice greca ȕȀǾȃȐ(phaidr ) che 
suggerisce una bellezza risplendente, è la giovane fanciulla 
violentata. Non entra in scena.

La giovane coppia che deve sposarsi per il lieto fine.



Flautiste

Tibìcine o Flautiste : personaggi 

muti, musiciste cui affidare qualche 

intermezzo musicale (e non solo). 

Il loro nome è latino, formato dalle 

radici del sostantivo tibia (flauto) e 

del verbo cano(òcantareó o 

òsuonareó). 

Frigia ed Eleusio sono i loro nomi 

greci, etnici noti anche a Roma.



Argomento I
Euclione , un vecchio avaro, a stento credendo 
ai suoi occhi, ha trovato una pentola con un 
grande tesoro, che era stata seppellita in casa 
sua. Egli stesso di nuovo la sotterra, e 
profondamente, e su di essa veglia quasi folle 
per lõansia. 

La figlia del vecchio viene violentata dal 
giovane Liconide . Nel frattempo il vecchio 
Megadoro, che la sorella ha indotto a prender 
moglie, chiede in sposa la ragazza. 

Il vecchio avaro testardo concede a gran fatica 
il suo consenso e intanto, nel timore che la 
pentola gli venga rubata, la porta fuori di casa 
e la nasconde via via in luoghi diversi. 

Uno schiavo di Liconide , il seduttore della 
ragazza, spia lõavaro e lo sorprende. Lo stesso 
Liconide convince lo zio Megadoro a 
concedergli la giovane, di cui è innamorato. 
Euclione , che a tradimento era stato privato 
della pentola, insperatamente la ritrova e, 
tutto contento, concede la figlia a Liconide .



Argomento II

Ansiosamente veglia il vecchio Euclione sulla pentola piena dõoro che

Un giorno casualmente ha rinvenuto. Un giovane, Liconide , ha violato

L a figlia di Euclione . Megadoro, che vuol prenderla in moglie senza dote,

Una cena promette, e lauta, per ottenere dal padre il suo consenso.

La pentola nasconde fuor di casa nel timore di perder lõoro, Euclione .

A spiarlo cõ¯ un servo di Liconide , il seduttore. Il servo vede tutto:

Ruba quindi la pentola dellõoro. Ma il giovane Liconide , che sa,

I nforma della cosa il vecchio Euclione . E questi finalmente si decide:

A l giovane concede oro, figlia e il bambino da questa generato.



Il prologo plautino

ÅSono pervenuti a noi 15 prologhi plautini [CTRL] che 
presentano caratteristiche comuni: il prologo plautino è 
detto espositivo o informativo , perché ha la funzione di 
spiegare agli spettatori alcuni antefatti utili per 
comprendere la trama della commedia, oppure di fare 
qualche anticipazione sugli sviluppi della commedia. 
Rispettando il suo valore etimologico, si trova 
generalmente allõinizio.

ÅSolo nel Miles gloriosus il prologo è ritardato : non solo 
per introdurre una variazione, ma anche perché la prima 
scena è perfettamente comprensibile al pubblico, con 
lõingresso del soldato fanfarone che dialoga in modo 
surreale con il parassita -adulatore. 



Prologo dell' Aulularia

Il prologo dellõAulularia è recitato dal Lare della famiglia, che racconta agli 
spettatori il brutto carattere del vecchio avaro, che non sapeva di avere una 
pentola piena di monete dõoro. Il Lare, trascurato dal nonno e dal padre di 
Euclione , è ugualmente trascurato anche da Euclione . 

Il vecchio avaro ha unõunica figlia dolcissima e devota. Il Lare ha rivelato 
allora il segreto a Euclione , nella speranza che questa ricchezza gli 
consentisse di sposare la figlia, che è stata violentata dal giovane Liconide . 
Niente da fare: il vecchio contempla ogni tanto la sua pentola e la nasconde 
di nuovo. Quindi si adoperer¨ per òsistemareó la ragazza che si ¯ 
guadagnata il suo affetto: la farà chiedere in sposa dal vecchio e ricco vicino 
Megadoro, che lõanziana sorella convivente vorrebbe òaccasareó. ĉ solo un 
espediente, che mira alle nozze della figlia di Euclione con il giovane 
Liconide , nipote di Megadoro, il violentatore che lõha messa incinta. 

Il Lare chiude i 39 versi del prologo con la classica frase òMa ecco che il 
vecchio urla cacciando la vecchia fuori casa: vuole controllare che non gli 
abbiano rubato lõoroó.



L'ironia drammatica

Gli spettatori sanno come andranno le cose e sul gioco istituito dai 
personaggi, ignari di quanto accadrà, si istituisce lõironia drammatica che 
fa parte del teatro in genere e, in questo caso, della commedia. 



ATTO I

Carattere di Euclione , con le sue esagerate fissazioni; la serva Stafila
svolge il semplice ruolo di spalla. Struttura: dialogo ( diverbium ). Metro: 
senario giambico.

Euclione sta cacciando di casa la serva Stafila perché vuole controllare di 
avere il suo tesoro intatto. Il suo è un attaccamento morboso, accompagnato 
dalla paura di essere derubato, cosa che gli impedisce di vivere sereno. Alla 
serva Euclione si rivolge sgarbatamente, alludendo spesso al castigo 
corporale pi½ frequente nellõantichit¨: le frustate.

Euclione va a ricevere il sussidio dei poveri (la sua assenza desterebbe 
sospetti) e raccomanda a Stafila di non far entrare nessuno, nemmenoé la 
Fortuna

ATTO II

Inizia lõazione: Eunomia convince il fratello Megadoro a prendere moglie. 
Megadoro vorrà una moglie senza pretese, povera come Fedria , la figlia del 
vicino Euclione, che ¯ òsicuramenteó priva di dote. 

Struttura delle scene molto varia: dal canticum in metro lirico al recitativo 
Si susseguono brevi scene rapide e vivaci.



ATTO III

Sviluppo dellõazione: Euclione decide di portare la pentola in un luogo più sicuro. 
Vivace alterco tra il malcapitato cuoco Congrione (ignaro di tutto) e il furente Euclione , 
che caccia tutti di casa per abbracciare la sua pentola

Lamento di Euclione : tutti stanno tramando per disseppellire la pentola, anche il gallo! 
òma ho ucciso anche lui!ó

Monologo di Megadoro in senari giambici; Euclione ascolta compiaciuto, commentando; 
elenco di pregiudizi misogini.
Euclione si complimenta con Megadoro, ma una paroletta augurale (ògli dèi accrescano 
quello che tu haió) acuisce i suoi sospetti: la vecchia deve aver svelato tutto!. Euclione
decide: andrà a depositare la pentola al tempio della Buona Fede! 

Nella prima e seconda scena ci sono cantica in metro lirico; seguono recitativi e 
dialoghi.

ATTO IV

Lõintreccio fonde i due motivi portanti della commedia: Liconide vuole dichiarare il suo 
amore per Fedria rivelando la violenza commessa, perché il matrimonio della ragazza 
con Megadoro sembra imminente. Liconide manda il suo servo Strobilo a verificare a 
che punto sono le cose, poi va dalla madre Eunomia per chiederle di intercedere presso 
lo zio Megadoro. Strobilo scopre il nascondiglio della pentola e la ruba. Euclione è 
disperato. 
Recitativi in settenari trocaici e dialoghi . 



ATTO V

Abbiamo solo la scena prima e qualche frammento.

Liconide incontra Strobilo che gli racconta delle quattro libbre dõoro òtrovateó e 
della sua volontà di pagarsi il riscatto. Liconide , ragazzo serio, ingiunge al servo 
di restituire lõoro al proprietario eé ?
con il rifiuto ostinato di Strobilo si chiude la parte a noi pervenuta.

IL LIETO FINE
Possiamo solo ipotizzarlo basandoci sui testi degli argomenti e sullõingresso di 
Euclione annunciato nella seconda scena: Euclione (laetus ) risolverà tutte le sua 
angosce dando alla figlia la pentola come dote, i giovani si sposeranno, Megadoro
sarà contento di avere schivato il matrimonio e, in ossequio alla tradizione della 
Commedia, ci sarà la baldoria finale.

Commedia brillante con personaggi credibili

Varia nella struttura e nelle parti

Leggibile e godibile ma non immediatamente comprensibile 



Riassumendo

Å Fabula palliata (Commedia) in cinque atti

Å Incompleta (finale) 830 versi circa

Å Modi (quasi) menandrei 

Å Commedia di carattere, brillante, con personaggi credibili

Å Varia nella struttura e nelle parti

Å Leggibile e godibile ma necessita di un approccio mediato



Laboratorio di lingua latina

Sul testo della commedia



La posizione delle parole

Aulam repertam auri plenam Euclio

Vi summa servat, miseris adfectus modis .

Lyconides istius vitiat fili am .

Volt hanc Megadorus indotatam ducere,

Lubensque ut faciat dat coquoscum obsonio.

Auro formidat Euclio , abstrudit foris .

Re omni inspecta compressoris servolus

Id surpit . illic Euclioni rem refert .

Ab eodonatur auro, uxore et filio .



ÅPaulus Petrum verberat

ÅPetrum Paulus verberat

ÅVerberat Paulum Petrus

ÅVerberat Petrum Paulus

ÅPetrum verberat Paulus

ÅPaulus verberat Petrum

Paolo bastona Pietro 

26

La posizione delle parole



Importanza dei pronomi

Ne quis miretur qui sim , paucis eloquar .

Ego Lar sum familiaris ex hac familia

unde exeuntem me aspexistis . Hanc domum

iam multos annos est quom possideo et colo

patri avoque iam huius qui nunc hic habet .

... 

Io sono il Lare familiare di questa famiglia

donde mi vedeste uscire. Questa casa

sono molti anni da quando la possiedo e curo

per il padre e il nonno ormai di questo che ora la ha.

Grafia arcaica: quom = cum



Lessico plautino

28

Exi , inquam . Age exi . 

Exeundum hercle tibi hinc est foras

circumspectatrix cum oculis

emissiciis .

Esci, ti dico. Forza, esci! 

Devi uscire fuori di qui , 

spiona dagli occhi 

usciti in esplorazione.

Ex ðire

Circumspectatrix



Accumulazioni e allitterazioni

29

Il modo imperativo

Il caso vocativo

Attatae ! cives , populares , incolae , 

accolae , advenae omnes , | date viam

qua fugere liceat , facite totae plateae

pateant .

Ahiahi ! cittadini, popolo, abitanti, 

paesani, stranieri tutti, date una via 

per la quale si possa fuggire, fate che si 

aprano tutte le piazze



Battute plautine

Dummodo morata recte veniat , dotata est satis
Una donna dai costumi onesti ha una dote sufficiente

Famem hercle si roges, numquam dabit
Se gli chiedessi in prestito la fame non te la darebbe mai .

Etiamne obturat inferiorem gutturem
ne quid animai forte amittat dormiens ?

E si tura anche la bocca inferiore 
per non far uscire un poõ dõaria quando dorme?

In un dialogo tra servi (vv304 - 311) viene raccontata in modo 
paradossale lõavarizia di Euclione , che si vorrebbe tenere il respiro 
(e non solo) per non perdere qualcosa di suo.



Lavoriamo sui testi


